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mento non sono permessi che ai farma-
cisti. s> 

Questo articolo, ehe parve allora chia-
rissimo, nella pra t ica quot idiana si è mo-
strato oscuro, imperfe t to ed insufficiente. 
Tale l 'ha riconosciuto anche lo stesso Con-
siglio superiore di sanità, r ichiamato dalle 
Associazioni competent i sopra questa que-
stione, con parere dell ' S luglio 1894. 

Io r isparmio alla Camera la le t tura di 
questo parere, che è cer tamente noto al 
ministro dell ' interno, ma r ichiamo l 'a t ten-
zione dei colleghi sul parere medesimo per-
chè emesso dalla suprema autor i tà sanitar ia . 

Le Associazioni farmaceut iche chiedono 
adunque una modificazione alla legge, che sa-
rebbe stata da esse così concepita: « La venditaì 

il commercio e la distribuzione qualsiasi dei medi-
cinali a scopo curativo non sono permessi che ai 
farmacisti. » 

p II collega Celli, presidente della Com-
missione, mi diceva che il minis t ro dell ' in-
terno non è disposto ad accettare, in questa 
sede, modificazioni alla legge sull 'esercizio 
farmaceutico, perchè in tende discipl inare 
tutta questa mater ia con una legge spe-
ciale. 

Io non so se il ministro del l ' interno 
abbia questa intenzione o se si sia com-
mosso, per esempio, adesso dopo le mie 
parole. Se questo non fosse, come credo, 
abbia la bontà di dichiararlo. E molto inte-
ressante sapere a questo r iguardo il pen-
siero del ministro competente. 

Le Associazioni farmaceut iche vogliono 
che il vendere le speciali tà medicinal i sia 
permesso ai soli fa rmacis t i e non ad al t r i 
che non hanno il libero esercizio del l 'ar te 
farmaceutica, il che oggi avviene, con danno 
non indifferente delle popolazioni. Se il 
ministro del l ' in terno non crede di poter 
accettare in questa sede questa modifica-
zione, voglia dichiararcelo; ma voglia di-
chiararci contemporaneamente che egli, di 

_ c o n <ì1jes^a modificazione, ' 
si propone di r iparare al l ' inconveniente 
lamentato con un proget to di legge spe-
ciale. 

Presidente. I l a facoltà di par lare l'onore-
vole Stellu ti-Scala. 

Stelluti-Scafa. Mi permetto eli sottoporre 
al ministro ad al relatore la opinione della 
Opportunità, forse, d ' in t rodurre in questo 
articolo una aggiunta , concepita nel senso, 
che le spese sostenute dai Comuni per l 'ap-
pHcazione della presente legge, siano dichia-
rate obbl igatorie, a mente dell 'articolo 175 
elodia legge comunale e provinciale. Dico 
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questo, perchè l 'art icolo 175 della legge 
comunale, e provinciale dichiara solo obbli-
gatorie le spese per il servizio sani tar io di 
medici, ch i rurghi e levatr ici , a benefìcio 
esclusivo dei poveri . Ora, è evidente che, 
introducendo (ciò che carat ter izza la in-
dole principale della legge) introducendo 
l 'obbligo di fornire ai poveri, g ra tu i tamente , 
la medicina, se non si dichiarerà obbliga-
toria la re la t iva spesa, nel la condizione della 
maggior par te dei nostr i Comuni, quest 'ob-
bl igo r imarrebbe le t tera morta. Mi parrebbe, 
per conseguenza, opportuno d 'aggiungere 
un chiar imento nel senso che ho accennato. 

Gioì liti , ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i pure. 
Giolittì, ministro dell'interno. L 'emendamento 

proposto dall 'onorevole Ferrerò di Cambiano 
recherebbe, in sostanza, questa-modificazione 
al disegno di legge, concordata f ra la Com-
missione ed il Ministero. I n questo viene 
stabil i to il pr incipio che i Comuni sono te-
nut i alla somministrazione dei medicinal i 
ai poveri, ma poi si dispone che un rego-
lamento s tabi l i rà le norme e i l imi t i di tale 
somministrazione. Ora, come oppor tunamente 
ha osservato, in fine del suo discorso, 1' o-
norevole Ferrerò di Cambiano, nul la vieta 
che in questo regolamento si stabil isca che, 
in certi de te rminat i casi, possa anche in-
caricarsi di questa somministrazione la Con-
gregazione di carità; ma io crederei che lo 
s t ab i l i r e , in modo assolu to , che questa 
somministrazione si debba fare per mezzo 
della Congregazione di c a r i t à , por terebbe 
dei gravi inconvenienti . Molti ne ha già 
accennati l 'onorevole Pinchia ; io aggiungo 
ancora che, sebbene la legge sulle Opere 
pie imponga l 'obbligo di avere in Ogni Co-
mune ima Congregazione di cari tà , in fat to, 
in parecchi Comuni la Congregazione di ca-
r i tà esiste soltanto di nome, perche là dove 
non ha nul la da amminis t rare , non si è 
nemmeno convocata, e non esercita alcuna 
funzione, o sarebbe certo pericoloso affidare 
ad essa l ' incarico di erogare danar i del Co-
ninne. Del resto, nel regolamento, si t e r rà 
conto di questa sua raccomandazione e là 
dove finora la dis tr ibuzione è stata fa t ta 
dalla Congregazione di carità, non ci sarà 
nessuna ragione per mutare indirizzo. 

Yengo ad un 'a l t ra questione che è s t a t a 
sollevata tanto dall 'onorevole Ferrerò, quanto 
dall 'onorevole Monti-Guarnier i . Essi ricor-
dano delle petizioni che sono venute dalle 
Associazioni farmaceutiche; le qual i doman-
derebbero una modificazione all 'articolo 27 
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